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MARE DI CITTANOVA

LETTERA APERTA
Ave, sig. Sindaco

Il neo-sindaco di Trieste Roberto Cosolini

M’avvicino alle vecchie mura
custodi di gloriose battaglie,
atti eroici,
vivo senso d’italianità
e l’aria piena di salmastro
mi riempie il viso e i polmoni,
il rumore piacevole delle onde
che si spezzano spumeggiando
e lambiscono la riva in mille gocce
si fa sentire dapprima sopito,

Lo so, sig. Sindaco, che Lei 
presumibilmente legge a margine 
questo giornale di “periferia” non 
perché è tale, ma perché circoscrit-
to ad una parte limitata di elettori 
il cui peso politico può sembrare 
lieve, ma io insisto a scrivere, 
non fosse altro per informare 
quella parte affezionata di lettori 
che appartengono alla particolare 
categoria di persone che risentono 
nell’animo, ancora oggi, la pesan-
tezza di un soverchio affanno mal 
ripagato nel tempo.

Sono passato sotto il balcone 
del palazzo municipale, in piazza 
dell’Unità d’Italia, e con buona 
sponte ho rivolto lo sguardo in 
alto ben sapendo che lì dietro c’è 
qualcuno che ascolta il palpito ed 
il fremito di una città intera.

Quante cose da fare! Quanti 
ostacoli da superare e quante scel-
te! Quante forzature da più parti! 
Quanto da completare su quello 
che è già stato fatto! C’è sempre 
chi vince e chi perde, ma questa 
volta ci ha messo la mano anche la 
crisi economica in generale.

L’incarico che attende il nuovo 
sindaco di Trieste richiede più che 
altrove (è stato scritto) una straor-
dinaria capacità di giocare su più 
tavoli che va dall’amministrazione 
quotidiana e lungimirante ad una 
trattazione trans regionale, affron-
tando scelte vitali per il futuro 
della città.

Trieste è una città complessa per-
ché racchiude in sé un forte magnete 
culturale e un grande patrimonio 
storico, una importante portualità 
commerciale ed una buona vocazione 
turistica, una evidente posizione di 
Europa di mezzo ed una discreta 
capacità congressuale, quindi biso-
gnerà proseguire a coltivare in essa 
la qualità urbanistica e del traffi co, 
rapportando la città stessa in linea 
con le altre capitali moderne con il 
suo verde, la sua pedonalità, la sua 
caratteristica e peculiarità nata da un 
vecchio stile mitteleuropeo.

Nel cuore della città degrada 
ed avvilisce da una parte il Porto 
Vecchio, che va rivisitato, dall’altra 
parte quel ferro arrugginito della 
Ferriera di Servola, che è come una 
spina inquinante nel fi anco cittadi-
no. Questi senz’altro dovrebbero 
essere gli obiettivi molto ambiziosi 
che richiedono mezzi, coraggio e 
determinazione per uscire dal limbo 
sonnolento e per sfatare quel delete-
rio “no se pol” che tanto disonora il 
nostro disbrigarsi virtuoso.

Indubbiamente nel suo taccuino 
programmatico non mancherà la lista 
delle priorità né tantomeno le neces-
sità che un comune passante sotto 
il balcone del palazzo municipale 
si permette di segnalarLe, tantopiù 
che ogni iniziativa di questo genere 
produce occupazione che, come di-
chiarato, è un impegno principale.

Ragioni storiche mi convincono 
che grandi strati della popolazione 
triestina hanno origini istriane fi u-
mane e dalmate per cui ben si addice 

una nostra partecipazione al risultato 
elettorale testé conseguito.

La stampa quotidiana riportava, a 
fi ne maggio (31) durante i festeggia-
menti, una sua dichiarazione che po-
trebbe suonare come un viatico morale 
ed ideologico per tutto il Suo mandato: 
“E io, da domani, voglio essere il sin-
daco di tutti i triestini, rispettoso delle 
storie e dei vissuti diversi che queste 
terre hanno prodotto, pronto a scrivere 
una nuova pagina di bella politica … 
e inizieremo a lavorare esattamente 
in questa direzione, partendo da la-
voro e autonomia …perché abbiamo 
tutti, maggioranza ed opposizione, la 
responsabilità di scrivere una nuova e 
positiva pagina di politica cittadina”.

Ne prendiamo atto e ci auguriamo 
che anche questa “nuova politica” non 
voglia dire colpi di spugna o “scor-
diamoci o’ passato”, perché il passato 
nostro è ancora presente e per le annose 
inadempienze e per la memoria di un 
esodo sofferto e di un martirio nelle 
cavità carsiche di cui, tutt’ora, si tende, 
in alcune parti, a smentire le verità 
storiche. L’esempio mi viene offerto 
dal prof. Stelio Spadaro che, in questi 
ultimi anni, ha coraggiosamente preso 
posizioni nuove sulle pagine cittadine 
di storia tanto interessanti quanto inop-
pugnabili, contribuendo a cambiare 
l’orientamento di quella Sinistra da 
noi mai condivisa e arricchendo così 
la cultura cittadina tanto diffi cile da 
interpretare con il dovuto rispetto per 
tutti in queste zone pluriculturali e 
multietniche come italiani, sloveni, 
croati, austriaci e, adesso ci sono anche 
serbi, bosniaci e macedoni ecc.

A parte, si fa per dire, i problemi 
dell’occupazione ed economici, che 
sono prioritari e molto importanti 
per la vita di ciascuno, per i fi gli, per 
il futuro, per lo sviluppo, quest’an-
no si stanno celebrando i 150 anni 
dell’Unità d’Italia e Trieste ha una 
sua spiccata sensibilità in proposito 
– anche se l’ha raggiunta più tardi 
nel 1918 con il sacrifi cio e l’eroi-
smo dei suoi migliori fi gli – vedrei  
pertanto il sig. Sindaco, con la fascia 
tricolore sulle spalle, inneggiare a 
quella Unità che i miei concittadini 
hanno sempre acclamato con spirito 
patriottico e, nel rispetto condiviso 
di una moderna apertura europea, 
consolidare la centralità geopolitica 
di questo territorio, un tempo senza 
retroterra e recintato tra il mare e le 
ventose asperità carsiche.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane, che si è sempre distinta per 
la sua imparzialità nelle dissertazioni 
politiche, ed in particolare il quin-
dicinale “La nuova Voce Giuliana”, 
che da oltre cinquant’anni (1958) 
informa i propri lettori sulle questioni 
riguardanti l’esodo degli italiani dai 
territori passati alla ex Jugoslavia in 
base a quei infelici e nefandi Trattati 
stipulati dopo il secondo confl itto 
mondiale, consapevoli dell’impegno 
istituzionale cui il neoeletto Sindaco 
è soggetto, augurano un profi cuo e 
risolutivo lavoro in ogni settore della 
cosa pubblica ed auspicano che an-
che le pendenze irrisolte della gente 
giuliana trovino giusta e pacifi ca 
risoluzione.

Sergio Tomasi

Unità fra esuli
L’editoriale n° 4 de “L’Arena di Pola” a fi rma del suo direttore gen. Silvio 

Mazzaroli mi ha convinto, seppur con una certa riluttanza, non tanto per la 
nobiltà dell’argomento, ad interessarmi sulla questione “unità” tanto sentita 
ed auspicata da gran parte della gente esodata e mal digerita da alcuni e 
totalmente incompresa da molti.

La dicotomia esistente nella “nostra popolazione” dell’esodo (o discendenti) 
ha trovato giustifi cazione (e ragioni) nella storicità del tempo, quando la faziosità 
era più accentuata dal punto di vista politico. Oggi, invece, la motivazione è 
diventata inconsistente, considerato lo sviluppo di una socialità moderna con 
ampio e largo respiro ideologico che condanna le vecchie militanze diventate 
obsolete e rancide.

La natura del nostro sodalizio ha un’unica radice (origine) e, ancora oggi 
dopo tanti anni e tante vicende, ha conservato le stesse fi nalità: informare, 
assistere, patrocinare, propagare cultura, difendere le verità storiche, l’idioma 
e le tradizioni civili e religiose. L’Organizzazione è nata, appunto, con l’appog-
gio di tutti i partiti dell’arco costituzionale con un intento ben preciso e mai 
disatteso: il CLN dell’Istria era la casa di tutti gli istriani in quel frangente 
periodo della diaspora.

“Il nostro non è solo il mondo della diaspora bensì anche delle divisioni e dei 
contrasti intestini. Dall’esterno tutti ce lo fanno notare e non mancano quelli 
che ne godono e ne traggono vantaggio.” Questo sto leggendo su “L’Arena di 
Pola” e ne condivido pienamente i contenuti!!!

Le strade percorribili possono essere diverse perché diversa è la nostra 
personalità, la natura di ciascuno, diversa è l’inclinazione mentale dell’uffi -
ciale di rotta.

Qualche volta si dovrebbe (buon senso auspice) scendere dal proprio pre-
dellino per una fi nalità maggiore rispetto al proprio sussiego, per non infi ciare 
l’esistenza condominiale.

Bene, sig. Direttore! Il seme va messo in terra e annaffi ato: se germoglia 
cresce la pianta, se non germoglia concima almeno la terra.

S.T.

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

poi vivo forte rumoroso allegro;
gli scogli coperti alla base di verde,
il mare azzurro e blu
stupendo amico e compagno di giochi,
l’immenso cielo,
il verde intenso delle pinete,
circondano Cittanova
rendendola graziosa e sempre più amabile.

Alberto Fratantaro
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANEASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA

COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA

IERIMO DEL FILZIIERIMO DEL FILZI
Dopo la recensione apparsa sul numero del 16 marzo, il 20 maggio si è tenuta una presentazione del libro “IERIMO 

DEL FILZI”, nel salone dell’ Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio a Trieste, con l’intervento di al-
cuni degli autori, tutti ex-allievi di quel Convitto, nato a Pisino e rinato a Grado e poi a Gorizia per ospitare i giovani 
esuli e dare loro la possibilità di portare a termine il necessario percorso scolastico. Ha fatto gli onori di casa Carmen 
Palazzolo Debianchi, da sempre attenta all’argomento delle strutture di accoglienza, e lei stessa co-autrice del libro.

Un pubblico assai partecipe ha seguito con interesse gli interventi di Furio Dorini, anche Presidente dell’omonima 
Associazione degli ex-allievi, di Gianni Maiani, di Franco Bertoli, che hanno voluto sottolineare l’impegno profuso 
dai diversi autori per ricostruire una vicenda della quale si rischiava di perdere la memoria e che, nello stesso tempo, 
colmava un vuoto nella storiografi a dell’esodo, parlando dettagliatamente di un aspetto non marginale dell’assistenza 
ai profughi e solo accennata nel quadro degli avvenimenti del tempo.

Si sono poi avvicendati al microfono per esternare i propri ricordi: Filippo Castagnoli, Ciso Bolis, Umberto Zocchi, 
ex-direttore del Convitto Nazario Sauro, nato a Grado assieme al Filzi e poi emigrato a Trieste, che ha ricordato con 
commozione gli anni del suo delicato compito e gli episodi più gustosi della sua direzione; infi ne Mariuccia Escher, che 
ha portato sul palco il suo incontenibile entusiasmo, esortandoci a continuare sulla strada intrapresa e spronando tutti a 
trasmettere i valori espressi nel libro alle nuove generazioni, per non perdere un prezioso bagaglio di conoscenze.

Ha concluso l’in-
contro Lorenzo Rovis, 
il Presidente dell’As-
sociazione, al quale 
va il nostro ringrazia-
mento per l’ospitalità, 
che non aveva potuto 
esserci alla presenta-
zione in quanto con-
vocato, assieme ai 
rappresentati delle 
altre nostre associazio-
ni, ad un incontro con 
i candidati al ballot-
taggio per l’elezione a 
Sindaco di Trieste.

E se non ci fosse 
stata, da parte sua, 
una discreta ma ferma 
pressione per lasciare 
la sala, saremmo an-
cora là a scambiarci 
pensieri, opinioni e 
affettuose strette di 
mano.

VENERDÌ 24 GIUGNO ALLE ORE 17.30
Nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane incontro degli Ottantenni per brindare in 
allegria al signifi cativo traguardo raggiunto e per augurarsi vicendevolmente tanti anni ancora 

di salute e serenità.

Nel quadro delle manifestazioni celebrative per i 150 anni dell’unità d’Italia, il Comitato 
Direttivo di Cittanova organizza una gita sociale nella località di Conegliano e Volpago 
di Treviso

             DOMENICA 3 LUGLIO 2011

programma:
ore 8.00: Partenza in pullman da via Visinada – fermate successive: piazza  Foraggi 
 – piazza Oberdan – Sistiana – Villaggio del Pescatore – Monfalcone.
ore 10.30: Arrivo a Conegliano – Santa Messa.
ore 11.30: Omaggio al monumento agli infoibati istriani fi umani e dalmati.
ore 13.00: Pranzo al Ristorante “Il Pettirosso” – via Mancino 12 a Volpago del Montello.
ore 16.00: Breve escursione sui luoghi ove si svolsero le battaglie della prima guerra mondiale.
ore 17.30: Ritorno a Trieste.

Per ragioni logistiche, la prenotazione è obbligatoria entro e non oltre il 25 giugno presso la Segreteria 
dell’Associazione in via Belpoggio 29/1 telefono 040 – 314741, nei giorni di lunedì e venerdì dalle ore 17 alle 
19 versando la quota di iscrizione.

Festa del Santo Patrono San Nazario
La Comunità di Capodistria aderente all’Associazione delle Comunità 

Istriane e la Fameia Capodistriana aderente all’Unione degli Istriani in-
vitano i concittadini a partecipare alle celebrazioni religiose in onore del 
Santo Patrono che avranno luogo:

a Trieste nel Tempio dell’Esule (parrocchia di San Gerolamo – Chiarbola 
sabato 18 giugno 2011 alle ore 17.00 Santa Messa celebrata da don Cristiano 
Verzier parroco di Altura, fi glio di capodistriani, a Borgo San Nazario-Prosecco 
organizzato dall’Associazione amici del Borgo San Nazario:

PROGRAMMA FESTA e SAGRA di SAN NAZARIO
16 - 20 Giugno 2011

GIOVEDÌ 16 GIUGNO
ore 18.00 Santa Messa presso il campo di Basket per gli operatori della
 Sagra

VENERDÌ 17 GIUGNO
ore 18.00 Mini torneo di calcio con i ragazzi del Primorje - San Nazario
ore 18.30 Apertura chioschi enogastronomici
ore 20.30 Intrattenimento musicale con i “BANDOMAT” 

SABATO 18 GIUGNO
ore 16.00 Inizio iscrizioni alla corsa campestre non competitiva
 “STRABORGO 6”
ore 18.00 Partenza della “Straborgo 6” (al termine sarà possibile
 usufruire di spogliatoi e docce calde)
ore 18.30 Apertura chioschi enogastronomici
ore 20.30 Intrattenimento musicale con “Gli Anelli Mancanti”

DOMENICA 19 GIUGNO
ore 17.00 Incontro di calcio Vecchie Glorie di San Nazario 
ore 18.00 Santa Messa cui seguirà la processione per le strade del Borgo
 con la partecipazione della Banda dell’Associazione Nazionale
 Venezia Giulia e Dalmazia
ore 18.30 Apertura chioschi enogastronomici
ore 20.00 Intrattenimento musicale con gli “Gli Anelli Mancanti”  

LUNEDÌ 20 GIUGNO
ore 18.30 Apertura chioschi enogastronomici
ore 20.00 Intrattenimento musicale con “El Mago d’Umago”

COMUNITÀ DI COLLALTO-COMUNITÀ DI COLLALTO-
BRIZ-VERGNACCOBRIZ-VERGNACCO

La presentazione del libro

Cari compaesani e compaesane, cari amici nostri,
Vi invitiamo a continuare con noi una tradizione che si prolunga nei tempi e 

che ci richiama là dove sono le nostre origini.

DOMENICA 31 LUGLIO 2011

andremo a Collalto, dove nella parrocchiale alle ore 11.30 sarà celebrata la S. 
Messa in onore del nostro patrono S. Giacomo Apostolo.

Poi proseguirà la festa col pranzo allietato da musica e canti.
Sarà un incontro di fede, di festa e di amicizia cui non possono mancare tutti 

coloro che ancora sentono l’attrazione delle proprie radici e vogliono conservare 
e rinnovare il vincolo comunitario.

Le prenotazioni vanno fatte entro il 15 luglio, telefonando a:
Manuele Braico 040-821124 oppure 040-821024
Mario Persico 040-280609
Silvana Svettini 040-820259
Chiara Vigini 335-434503

VIAGGIO A ROMA DAL 17 AL 22 SETTEMBRE 2011
L’Associazione delle Comunità Istriane organizza un viaggio con soggiorno a Roma in concomitanza al “Triangolare 

del Ricordo” (vedesi www.triangolaredelricordo.it) nel cui ambito torneranno in campo, dopo 70 anni, le squadre 
di calcio di Pola , Fiume e Zara.

Nella serata del 20 settembre, in occasione della presentazione e premiazione di campioni dello sport delle nostre 
terre, alla presenza di invitati ed autorità, la nostra Associazione proporrà uno spettacolo di racconti e canti popolari 
in Istria di e con Claudia Vigini.

La partecipazione è aperta fi no all’esaurimento dei posti disponibili in bus. 
Per informazioni e prenotazioni telefonare al n. 040.314741 con orario 10-12 e 17-19.

COMUNITÀ DI COMUNITÀ DI 
PIEMONTE D'ISTRIAPIEMONTE D'ISTRIA

Presso l’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio, 29/1

martedì 28 giugno 2011
alle ore 17.30

verrà presentato il libro

“Appunti per la storia di Piemonte e il suo territorio”

Si invitano tutti i piemontesi e gli amici ad intervenire numerosi.
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"L'UNITÀ D'ITALIA SECONDO L'OPINIONE PUBBL"L'UNITÀ D'ITALIA SECONDO L'OPINIONE PUBBLICA INGLESE"ICA INGLESE"
di Antonio Zappador (Treviso)di Antonio Zappador (Treviso)

La più bella storia d’amore della 
cultura europea fra Ottocento e No-
vecento è quella dei rapporti tra il 
liberalismo inglese e il Risorgimento 
italiano. Pochi paesi hanno amato 
l’Italia quanto la Gran Bretagna du-
rante le tre generazioni che corrono 
tra la difesa della Repubblica romana 
nel 1849 e il suo ingresso in guerra a 
fi anco degli Alleati nel 1915. Durante 

l’impresa dei Mille un ammiraglio 
inglese distaccò a Marsala due navi: 
l’“Argus” e l’“Intrepid”. Non fecero 
nulla in senso militare, ma fecero 
capire ai Borboni che la spedizione 
di Garibaldi e la strategia di Cavour 
erano viste con simpatia.

In questo contesto politico non 
possiamo non ricordare la patriottica 
fi gura di Jessy White Mario, quasi 
sconosciuta a molti, una donna di 

origini inglesi che seguì Ga-
ribaldi nelle sue imprese per 
oltre vent’anni. Giornalista, 
scrittrice, infermiera dei Mille, 
moglie del garibaldino veneto 
di Lendinara Alberto Mario, 
la quale rinunciando alla 
ricchezza di famiglia decise 
di abbracciare con orgoglio 
gli ideali e le battaglie risor-
gimentali della nostra patria, 
dedicando la sua vita alla causa 
dell’unifi cazione italiana, rac-
cogliendo denari nella sua terra 
e sensibilizzando la pubblica 
opinione alle vicende italia-
ne, Jessy White fu infermiera 
garibaldina e divenne sempre 
più popolare fra le truppe per 
la sua resistenza fi sica e il suo 
ottimismo. Scrisse anche una 
compiuta biografi a di Garibaldi 
dove testimonia che  egli, con-
siderato un superuomo quasi 
taumaturgico, quando visitava 
i feriti negli ospedali militari 
“sembrava che con la sua 
presenza guarisse più dell’as-
sistenza dei medici”. Lei e suo 
marito seguirono Garibaldi 
dalla Sicilia a Napoli tanto 

che, a campagna fi nita, i napoletani 
donarono loro due medaglie d’oro in 
segno di gratitudine.

Il 17 marzo abbiamo festeggiato 
solennemente i 150 anni dell’Uni-
ta d’Italia. Ma non è stato certo 
un’esplosione del sentimento uni-
tario. Troppi i distinguo, molte le 
assenze di importanti uomini politici 
con inaccettabili dichiarazioni, poco 
convincenti le presenze di altri uo-
mini politici; accanto a celebrazioni 
decorose e nobili anche celebrazioni 
convenzionali, conformiste, tanto 
per uscire dal coro, poche bandie-
re anche nel nostro centro storico 
come in altre città italiane, e infi ne 
i vergognosi fi schi dei cosiddetti 
“venetisti” e la scritta aberrante 
“Eroe degli immondi” sull’imma-
gine bruciata di Garibaldi. E come 
se ciò non bastasse, il deprecabile 
incontro di tali “venetisti “ con gli 
alunni delle scuole elementari di 
Piove di Sacco, invitati dall’asses-
sore all’Identità della Provincia di 
Padova, in occasione della festa del 
popolo veneto.

Nel suo libro postumo “I miei 
ricordi” Massimo d’Azeglio con il 
suo celebre motto: “Fatta l’Italia 
bisogna fare gli Italiani”, signifi -
cava la necessità di dare vita a una 
coscienza civile. Ma la mia Italia 
(dico mia perché come esule istriano 
mi sento doppiamente italiano: per 
nascita e per aver scelto questa di-
letta Patria), la nostra Italia è, dopo 
150 anni, realmente unita, o essa 
va verso la disunione con le varie 
tendenze secessionista, certi rigurgiti 
borbonici, e l’endemico contrasto tra 

Nord e Sud, mettendo in 
discussione perfi no il 
valore patriottico 
del tricolore? Il 
rapporto tra po-
polo e Stato e 
il sentimen-
to d’iden-
tificazione 
nazionale 
hanno soli-
dità e pro-
fondità? E 
gli Italiani, 
nella loro 
generalità, 
“sono fatti 
o disuniti”? 
Che dire di una 
politica, senza 
etica, e di una 
convivenza civile 
degenerata per effetto 
di un’isterica polarizza-
zione della lotta politica, 
quotidianamente rissosa, 
la quale mina ormai le stesse isti-
tuzioni? Che dire della corruzione 
sovrana diffusa in molti strati della 
società e degli scandali infi ltratisi 
perfi no nei gangli dello Stato, i quali 
frenano lo sviluppo? E della televi-
sione con le sue conversazioni urlate, 
con trasmissioni spesso demenziali e 
volgari che alimentano la subcultu-
ra? Potremmo avere una televisione 
migliore se gli utenti rinunciassero a 
tali ascolti e si preoccupassero della 
loro cultura? E infi ne, che dire delle 
diverse mafi e, fenomeno politico-
criminale, portatore di povertà eco-
nomica e civile, non di ricchezza, 

che dopo un secolo e più 
dominano incontra-

state e devastano 
ancora quattro 

regioni italia-
ne? Ognuno si 
dia le risposte 
del caso.

F o r s e , 
f o r s e  c i 
può confor-
tare Aldo 
C a z z u l -
lo,  penna 
prestigiosa 
d e l  C o r -

riere della 
Sera  con il 

suo bel libro 
“Viva l’Italia” 

nel quale dice, tra 
l’altro: “L’Italia è 

fatta e sono fatti anche 
gli Italiani. Forse non 
sono venuti granché, ma 
non ne abbiamo altri. E 

siccome diamo il meglio nelle diffi -
coltà, i prossimi anni potranno essere 
migliori di come si annunciano. Il 
Piave, la conquista della Democra-
zia, la Costituzione, la Repubblica, 
la Ricostruzione sono stati sussulti di 
dignità e coraggio. Momenti alti della 
nostra storia”. Il grande Montanelli 
scrisse molti anni fa: “Gli Italiani si 
salvano sempre, perché come i gatti 
cadono sempre in piedi”. 

Forse ci salveremo anche questa 
volta? Speriamo!

Concludo: Onore e gloria ai Caduti 
di tutte le guerre per l’Unità d’Italia 
e Viva l’Italia unita ora e sempre.

(continua dal n° 241)(continua dal n° 241)

Invece Guido Depoli in un suo con-
tributo poco noto, che qui ci sembra 
opportuno segnalare specifi camente, 
si sarebbe posto fra l’altro il problema 
della “dipendenza” (tramandataci più 
che altro dalla tradizione) “di Fiume 
dal vescovo di Pedena”. In particolare 
il Depoli avrebbe scrit to:

“Kandler pubblicò... il memoriale 
diretto in data 15 aprile 1764 dal 
vesco vo di Pedena Cecotti all’im-
peratrice Maria Teresa, nel quale si 

afferma che “di questo antichissimo 
vescovato la Diocesi era amplissima, 
e contenendo Albona col suo territo-
rio, ora nel dominio veneto, apparte-
nente al vescovo di Pola, estendevasi 
sino alla pieve di Gerano [Gerovo] 
eh’è in distanza d’una giornata 
all’incirca dalla città di Fiume alli 
confi ni tra il regno di Croazia et il 
ducato della Carniola, la quale pieve 
è ora nella Diocesi del vescovato di 
Segna e Modrussa”. Ma di tutte le 
donazioni e immunità, di cui il vesco-
vo di Pedena certamente godette nel 

medioevo, mancano i documenti... 
Ammesso però che la tradizione 
abbia qualche fondamento storico, 
una simile estensio ne della diocesi 
fuori dei confi ni dell’Istria sarebbe in 
stridente contraddizio ne con quanto 
si osserva negli altri episcopati della 
provincia, i quali avevano appros-
simativamente l’estensione degli 
antichi territori municipali romani 
nel cui centro si erano formati, con 
diminuzioni dovute al posteriore 
formarsi di nuovi centri e ai fraziona-

menti territoriali dell’epoca feudale. 
Una diocesi for mata entro tali confi ni 
avrebbe avuto il suo centro naturale 
fuori dall’Istria propriamente detta, 
al Quarnaro: potrebbe essa, in una 
parola, essere – senza usar violenza 
ai fatti – la diocesi di un vescovo 
residente a Fiume”.

Più avanti il Depoli avrebbe af-
fermato:

“Noi non sappiamo quanto si esten-
desse entro terra l’agro municipale 
di Tarsatica romana, ma, per la scar-
sezza degli abitanti nella campagna e 

la man canza di centri in quei luoghi 
anche oggi quasi deserti, non si può 
dire impos sibile che esso arrivasse 
sino all’alta valle della Kulpa; anche 
più tardi questo distretto di Gerovo e 
Čabar si trova a far parte del dominio 
del Vinodol, aven te anch’esso il suo 
centro al Quarnaro. Si osservi ancora 
che, messa l’origine del vescovato di 
Pedena, in base alla cronaca veneto-
altinate... all’anno 571, questa data 
s’avvicina all’epoca nella quale si 
può ammettere essere con mag giore 
probabilità andata distrutta Tarsa-
tica. Non è quindi del tutto assurdo 
congetturare che il vescovato della 
città diroccata si sia trasferito o 
sia risorto a Pedena conservando 
l’estensione primitiva della diocesi, 
la supremazia ecclesiastica sulla 
quale, per il prevalere degli Avari 
e Croati nella parte che stava fuori 
dai confi ni dell’Istria, ben presto 
sarà stata poco più che nomina le. La 
decadenza dell’episcopato di Pedena 
deve essere stata rapida, se già nel 
1238 se ne progettava il trasferimento 
a Pisinvecchio... Quando si diradano 
le tenebre dei tempi, troviamo Fiume 
e la Liburnia istriana sotto la signoria 
ecclesiastica e temporale del vescovo 
di Pola”.

Ancora Guido Depoli avrebbe 
affrontato le questioni della “data 
dell’erezione del vescovato di Pede-
na” (probabilmente l’anno 571) e del-
la possibile distruzione di Tarsatica 
proprio in quella data: collegando tali 
questioni all’altro quesito riguardante 
l’ipotetica esistenza di un vescovato 
di Tarsatica.

Ed in proposito le principali indi-
cazioni del Depoli sarebbero state 
le seguenti:

“Nell’anno 1766, quando si agita-
va la questione del distacco di Fiume 
dal vescovato di Pola, questione ri-
solta poi coll’attribuzione della città 
nostra alla diocesi di Segna, il clero 
fi umano sollecitò con un memoriale... 
l’erezione o meglio il ripristino della 
cattedra vescovile a Fiume stessa, 

IL VESCOVATO DI PEDENA ED I "PUNTI OSCURI" 
DELLA STORIA DI TARSATICA E DELL'ORIGINE DI FIUME

Estratto da: Scritti in onore di Ruggero Fauro Rossi

La giornalista inglese Jessy White Mario

Massimo d'Azeglio

(continua dal n° 241)(continua dal n° 241)

prendendo le mosse da due diplomi, 
l’uno dell’imperatore Carlo Magno, 
l’altro di Ottone III, i quali sembrano 
provare l’esistenza, avanti il 1000 di 
un episcopato a Tarsatica... Il diplo-
ma, 14 agosto 803, di Carlomagno, si 
legge per la prima volta nel Belloni, 
scrittore della prima metà del secolo 
XVI... quello di Ottone, 24 giugno 
996, assieme al primo, nel Palladio... 
Dopo il giudizio dell’Ughelli... del de 
Rubeis... e le notizie demolitrici del 
Liruti... che indivi dua il falsifi catore, 
è defi nitiva la sentenza del Sickel... 
così che... resta accer tato che, presa 
per cornice l’introduzione e la chiusa 
di altro diploma autenti co del 792, 
col quale Carlo Magno concedeva 
a Paolino patriarca d’Aquileia dei 
privilegi nell’Istria, senza però in-
dicare le singole località e o chiese 
vescovili, vi fu interpolata la con-
ferma dei vescovati di Concordia, 
[Udbina], Cittanuova, Rovigno, 
Pedena e Tarsatica”.

Il Depoli infi ne si sarebbe espresso 
nei seguenti termini:

“Il diploma di Ottone III, che non 
fa che confermare i privilegi conferiti 
col diploma dell’803, è stato dappri-
ma, sia dal de Rubeis che dal Liruti, 
dichiarato pur esso apocrifo, ma le 
recenti ricerche hanno dimostrato 
la sua autenticità. Il Benussi, dopo 
aver citato gli autori pervenuti a tale 
sentenza dice: “Se la curia aquileiese 
si fece fi rmare dall’imperatore Otto-
ne III il diploma del 996 riguardo il 
vescovato di Tarsatica, è fuori di dub-
bio che la cancel leria patriarchina 
possedeva anche delle prove sicure 
che la chiesa di Tarsatica, quando 
colà fu istituito il vescovato, era 
sotto la giurisdizione del patriarca 
aquileiese e inclusa nella sua pro-
vincia ecclesiastica... E più avanti... 
ammette esplicitamente l’esistenza 
del vescovato di Tarsatica, al quale 
asse gna una vita molto breve, che “o 
sul fi nire del 500 o sul principio del 
600 fu travolto dalle orde barbariche 
degli Avaro-Slavi pagani”.

Mario Dassovich

L'Arena di Pola

Il Castello di Pisino
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Il poeta della Dalmazia perdutaIl poeta della Dalmazia perduta
DI MARIANNA DEGANUTTIDI MARIANNA DEGANUTTI

L’aspetto terroso attribuito al mare 
per la sua fecondità e generosità, av-
vicina i due elementi fortifi candoli, 
ma allo stesso tempo si stempera in 
una riuscita similitudine che si ripete 
in diverse li riche. Le imbarcazioni 
questa volta as sumono la leggiadria di 
giovani donne con le chiome al vento: 
“Felicità di vele/come fanciulle dalle 
vesti leggere/che insieme corrono/
incontro al vento”. 

L’assonanza vele-leggere porta 
scorre vole al vento, che scompiglia 
abiti e ca pelli in un vortice d’aria che 
spazza ogni cosa per i vicoli e nel porto 
delle cittadi ne della costa. Miotto co-
glie le più sottili variazioni, gli umori 
del vento, ai quali inevitabilmente si 
accompagnano quel li del mare, come 
si legge nel seguente passaggio tratto 
da Pagine di Dalmazia: “L’altopiano, 
la costa, quel mare li ricor do abbando-
nati alla violenza dei venti periodici. 
Le acque diventate basse e striate da 
rapide correnti; lo sfi larsi del le nuvole 
con l’aria sempre più cruda, preannun-
ciano l’improvviso prorompe re della 
Bora. Per i più vecchi pastori del monte 
Biocovo, essa nasce adesso dalle stesse 
voragini della montagna. (...) Al tro 
vento a dominare soprattutto il me dio e 
basso Adriatico è poi lo Scirocco.

Lo preannunciano le acque alte, 
cospar se di rifi uti, su cui volteggiano 
senza fi ne, in continue strida, stormi 
e stormi di gabbiani. (...) Intanto roto-
lano per il cielo nere e grosse nuvole 
che si accata stano e che poi a fatica 
saranno rimosse. (...) Ma ci sono ogni 
tanto dei venti che nessuno potrebbe 

prevedere e spiegarne poi la direzione. 
Allora gli uomini e le donne si fanno 
semplicemente il segno della croce.

La terra che il poeta dipinge con 
l’aiu to della memoria assume però 
anche un tratto fantastico che ne 
restituisce la magia. “Uomo d’occhi 
Miotto” scrive Marin in una recensione 
a quattro rac colte, intendendo quel 
catturare visivo e nitidissimo. Il verso 
spoglio e musicale, talvolta iperbolico, 
spesso si basa su di una sfera sensoriale 
che si associa e si sovrappone in combi-
nazioni altrimenti impensabili. Allora 
è bello abbandonar si alla sinestesia 

del ritorno notturno dei cacciatori 
dai campi “al gracidare/delle stelle”, 
come alla strofa fi nale di un compo-
nimento nel quale chiara è l’ipotiposi: 
“Dov’è l’ulivo/pallido/per il lun go 
colloquio/con la luna?”. Prendono 
forma immagini effi caci, che alle volte 
stravolgono lo stereotipo, senza urtare 
tuttavia la gradevolezza della visione. 
Anzi, sembra proprio che nel ribalta re 
l’impressione consueta delle cose la 
poesia di Miotto trovi la dimensione 
più vera della Dalmazia, non importe rà 
allora se il mare verdeggia, come del 
resto la pioggia, o se il sole in quella 
terra rischia di diventare violento: “Fra 
le nubi/ora soffi a il sole,/rompe vetri/
per le case”. Lo stesso si può dire per 
la “nevicata di luna” che si stende sui 
pae si, potremmo dire imbiancandoli e 
sem bra di vedere il rifl esso che si ap-
poggia: “Mia terra/di villaggi sepolti/
da lunghe nevicate di luna”.

Eppure la Dalmazia rimane lontana e 
rivive solamente nella mente del poeta 
e nella sua produzione. Oltre ai ricordi, 
viene in aiuto l’immaginazione, quella 
che può ancora contare sulle impres-
sioni e sui colori reimpastandoli, ma 
che alla fi n fi ne deve fare i conti con 
la nota dolente che assilla l’esule. La 
barca carica di agrumi che accarezzerà 
la sera non può che velare il canto di 
nostalgia: “Allora ricordo/quella terra 
lontana,/rade aperte/al sommo di una 
barca/di aranci e di limoni/che adagio/
profumeranno la sera”. Merita rivive re 
lo struggimento ancora una volta nel 
commento di Marin, che annota: “Mi 

ricordo dell’impressione che mi fece 
questa immagine della barca carica di 
aranci e di limoni, che “adagio” pro-
fumeranno la sera. Quell’“adagio” an-
cora oggi mi richiama quel non-tempo 
che è del mare, quella eternità sospe sa 
sulle città marine lungo l’Istria e la 
Dalmazia. E quel silenzio serale che gli 
aranci e i limoni profumeranno, ha tale 
intensità, che ancora oggi fa nasce re 
anche in me la nostalgia”. 

Come sarà a questo punto quel paese 
dopo mesi che diventano anni e poi 
decenni? Nei mo-
menti di rifl essione 
l’amarezza è tanta 
che quasi si vorreb be 
recidere ogni legame 
con esso, spe rando 
che laggiù si spe-
gna la vita: “Doveva 
ammutolire/l’uccello 
sul ramo,/doveva/
ingiallire il pino”. 
Tentativo vano, come 
si è visto, il voler 
ripercor rere i gradini 
e varcare la soglia 
di casa per ritrovare 
tutto come una volta. 
Il poeta è conscio 
che il rosmarino si 
tin ge ancora in quei 
cieli e la ripetizione 
dei “doveva” nei 
versi sopracitati, 
ma soprattutto dei 
successivi “invece” 
esa sperano piuttosto 
ciò che non è acca-
duto. Probabilmente 
i vasi rimangono 
vuoti a raccogliere 
acqua piovana e al 
cimitero nessuno porterà più un fi ore, 
ma sicuramente altre genti vivono là, 
“tanti volti/sconosciuti/indifferenti/
stranieri”, un altro linguaggio, altre 
navi, profumi, come un qualcosa 
di indefi nito che si radica creando 
estraneità. A vederla negli occhi degli 
esi liati, quella terra diventa un ibrido di 
proprio e altro. Mantiene qualche tratto 
di riconoscibilità, ma si inabissa in una 
dimensione diversa, che è quella che il 
distacco, il cambiamento e la memoria 
accrescono. Come sottolinea Stuparich 
il connubio di prossimo ed estra neo 
grava sull’esperienza dell’esilio, 
portando molti ad un non ritorno nei 
luoghi amati: “Mia, mia terra, non più 
mia. Di quei profi li, ch’erano imbevuti 
della mia giovinezza, conoscevo ogni 
tratto: non li avrei più ricalcati”. 

Forse anche le cose, le più piccole, si 
accorgono di essere state abbandona te 
dagli uomini che sono stati costretti 
ad andarsene e per questo, aggiunge 
Miotto, quel mondo potrebbe subire 
una dolce, lentissima morte. La rete da 
pesca è la stessa, ma ha perso ormai la 
sua utilità, come gli attrezzi del con-
tadino, che rimangono fermi, inani mati: 
“E laggiù/è rimasta stesa la rete/nel sole/
con i sugheri ancora nuovi,/è rimasta/
la zappa e la vanga/accanto al pozzo/
pieno di cielo/come quando si muore/e 

le cose sono stupite/nel sentir si lasciate 
sole”. Se nel loro profondo ciò che è 
rimasto un poco alla volta de clina, in 
maniera speculare l’esule per de una 
parte di sé. Allora approdato ad altri lidi, 
anch’egli giorno dopo giorno si sente 
avvilire e forse un po’ mori re. Nei versi 
del poeta spalatino si tro va una nuova 
similitudine ed è quella con il tarlo che 
poco alla volta, silente, mangia il legno. 
Colpiscono i sottili pa rallelismi con la 
condizione dell’esule, il lento logorio, 
l’assillo muto e costan te, interiore, che 
metaforicamente lo ridurrà a polvere: 
“A vivere/per pochi o per molti anni/
con il ricordo di tante cose abbando-
nate/si muore come le gno/che il tarlo/
ha scavato in silenzio/per riempirlo di 
polvere”. 

(continua)

La Casa Editrice U. Rigoni ha pub-
blicato all’inizio di quest’anno il libro: 
L’“Apoteosi di Radetzky” di Romana 
de Carli Szabados, una suggestiva 
parabola tra l’Impero di Napoleone e 
la Santa Alleanza di Metternich.

È un libro che mostra al lettore come 
la storia quella con la “S” maiuscola 
sia frutto di tante piccole storie, fat-
ti, descrizioni illustrati con grande 
maestria dal professor Francesco 
Lusciano, sabato 28 maggio 2011 
presso l’Hotel Park di Sottomarina. 
Oltre ad una presentazione generale 
del testo il professor Lusciano ha 
evidenziato l’originalità dei contenuti 
e l’interpretazione che la scrittrice ha 
dimostrato nei confronti della dina-
stia degli Asburgo. I vari personaggi 
storici quali: Radetzky, Massimiliano 
d’Asburgo, il Principe Metternich, Na-
poleone, vengono trattati ed analizzati 
dal punto di vista umano. Quindi, viene 
considerata non solo la dimensione 
storica, ma anche la sfera affettiva, 
il rapporto relazionale coi familiari, 
le debolezze psicologiche, i pregi e i 

difetti. È un modo nuovo di coglie-
re la personalità dei protagonisti 
della storia, visti nell’ottica della 
scrittrice Szabados, che ha cercato 
di cogliere una parte preponde-
rante di questi grandi, riguardante 
la sfera amorosa tramite delle 
lettere che percorrono la vita dei 
protagonisti.

Interessanti sono alcune descri-
zioni concernenti il maresciallo 
Joseph Wenzel Radetzky, nobile 
boemo, che fu a lungo governa-
tore del regno Lombardo-Veneto. 
Prestò servizio presso l’esercito 
austriaco per oltre settant’anni e 
per le sue vittorie militari contro 
Napoleone e, soprattutto, contro 
Carlo Alberto e i patrioti italiani, 
viene ricordato in Austria come un 
eroe nazionale, in Italia come il 
simbolo stesso dell’occupazione 
austriaca. Radetzky aveva un 
carattere ambiguo, ne è testimo-
nianza l’amore che nutriva per 
l’Italia, ma nello stesso tempo 
si dimostrava brutale contro il 

popolo italiano. Un altro tratto del 
suo carattere incongruente era la sua 
ostilità che rivelava contro le classi 
borghesi aggravandole con l’impo-
sta di tasse pesanti, a favore delle 
classi più povere. Molte notizie sui 
personaggi storici nel libro sono state 
ricavate dalla lettura di lettere inedite 
dell’imperatore Francesco Giuseppe e 
il fruitore potrà cogliere una psicolo-
gia inedita di questi personaggi fuori 
dalle convenzioni della storiografi a 
uffi ciale. La presentazione del libro si 
è conclusa con il ricordo e la lettura di 
due poesie: “Venezia” e “Chioggia” 
del defunto Sandro Penzo, fondatore, 
nonché Presidente della corrente cul-
turale del “Surrealtotemismo”.

In sintesi, ha posto in evidenza il 
professor Lusciano che la presentazio-
ne di tale libro costituisce una prima 
iniziativa che sarà ripetuta a Chioggia 
- Città d’Arte ed avrà il compito di far 
conoscere alla cittadinanza chioggiot-
ta la cultura non solo nazionale, ma 
anche quella internazionale.

Luisa PenzoChioggia, Canal Vena 



16 giugno 2011 La nuova Voce Giuliana 5

Assegnati i premi “Gambrinus” – Premiato un tema sull’esodoAssegnati i premi “Gambrinus” – Premiato un tema sull’esodo

Perché inviare i migliori temi dei 
ragazzi affi nché concorrano a un 
premio letterario? Ogni anno la fatica 
di ricordarsene, scegliere e copiare o 
far copiare i temi, inviarli (ricordarsi 
la scadenza!) assale gli insegnanti 
che decidono di partecipare, ma 
ogni anno ci si accorge che vale la 
pena, perché i ragazzi molto spesso 
sorprendono.

Con il patrocinio della Regione 
Autonoma Friuli V.G., del Commis-

Uno dei temi illustri ci dimostra di 
quanto realismo e di quanta capacità 
di attualizzare la storia sono capaci i 
ragazzi (in questo caso è una ragazzina 
di prima media, dodici anni). Ecco 
l’elaborato dal titolo: “Mettiti nei 
panni del curioso e scaltro Odisseo 
o della fedele e riservata Penelope e 
racconta un episodio che Omero non 
ha scritto”.

La notte del ritorno di Odisseo e della 
sua vendetta contro i Proci, tra parole 
e lacrime gli raccontai: “Sai che mi è 
capitato un episodio simile al tuo delle 
Sirene, ma la Sirena in questione era 
Antinoo, il capo dei Proci…” e iniziai 
il mio racconto.

“Mentre tu, Odisseo, viaggiavi per 
i grandi mari, io, Penelope, fui tentata 
da Antinoo.

Era una splendida giornata di sole e 
le gemme già comparivano sugli alberi 
d’ulivo. Il giovane Telemaco correva 
felice tra gli alberi fi orenti. Io ero 
tranquilla seduta su una sedia, che tu 
mi avesti costruito intrecciando rami 
di pesco, quando Antinoo si avvicinò e 
si lamentò: “Oh, cara Penelope, perché 
mi vuoi fuori dalla tua casa? Io sono 
forte, giovane, ricco e bello, che cosa ti 
ho fatto?” e io gli risposi pacatamente: 
“Forte Antinoo, non arrabbiarti, ma io 
sento che il re Odisseo, mio marito e 
padre di mio fi glio, è ancora vivo e che 
sta per tornare qui da me”.

Con un falso sorriso e una fi nta voce 
come un serpente sinuoso: “Ormai 
sono passati ben vent’anni dalla sua 
partenza. Sarà morto in battaglia o 
in mare”. E mi abbracciò pian piano, 

come una tarantola. “Cara Penelope, 
noi tutti Proci ti diamo ricchi doni: 
oro, argento e spezie e ti dedichiamo 
statue in mirto, come alla dea Venere. 
Ma ora devi decidere chi sarà il nuovo 
padre di tuo fi glio e il nuovo re di Itaca. 
Vuoi che il fortunato sia io? Se è così, 
accetta i miei doni e sarai la donna più 
bella e più felice del mondo, anche 
più di Elena”.

Pensai. Il mio cuore era ancora 
chiuso e la mia testa ancora per te, 
Odisseo. Con sdegno risposi: “No, io 
non sceglierò nessuno di voi, e non 
cercate di convincermi con doni di 
vario genere, io sarò una pietra. Io 
amo Odisseo e non sposerò voi, vili, 
che avete sperperato i miei beni e in-
sidiato la mia reggia. Via, via di qui!” 
e lo scacciai via. Antinoo si girò e vide 
Eumeo che ci guardava, ammutolito 
dallo stupore. Antinoo prese la spada 
e cercò di ucciderlo, per paura che rac-
contasse tutto a Telemaco. Ma Eumeo 
fu svelto: scappò via verso la stalla. 
Offeso e irato, Antinoo se ne andò.

Nel frattempo mi ero nascosta, per 
paura che il capo dei Proci, Antinoo, 
mi uccidesse dalla rabbia. Appena se ne 
andò, uscii, presi Telemaco per mano e 
fuggimmo alla reggia. Per fortuna ero 
riuscita a non cadere in tentazione e a 
rimanere fedele a te, marito mio, e a 
Itaca, che aspettava il tuo ritorno”. 

Così fi nii il racconto e Odisseo, felice 
che non lo avevo tradito sposando un 
altro uomo, mi abbracciò e continuam-
mo a parlare tutta la notte.

Fiorenza Boscarol, 
I B, scuola media “Dante”.

sario del Gover-
no nella Regione 
F.V.G., del Pre-
fetto di Trieste, 
della Provincia di 
Trieste e del Co-
mune di Trieste, 
è stato indetto an-
che quest’anno 
il Concorso sco-
lastico “Scrittori 
in erba”, giunto 
alla XVI edizio-
ne, che ha visto 
la partecipazio-
ne di oltre 120 
studenti di 10 
scuole medie (a 
cui il concorso è 
riservato), con i 
loro scritti, 19 dei 
quali premiati. 
Sono stati tanti, 
infatti i ragazzi 
e ragazzini dalla 
penna facile a cui 
l’Associazione 
culturale “Amici 
del Caffè Gam-

brinus” ha dato soddisfazione.
Questo ente richiama nel nome il 

consueto punto d’incontro della tra-
dizione culturale triestina e italiana 
e il Caffè napoletano dove all’inizio 
del novecento si davano appunta-
mento i grandi letterati, compreso 
Svevo, e si propone di favorire la 
conoscenza tra le genti del Sud 
d’Italia e del Friuli Venezia Giulia, 
valorizzandone le reciproche culture, 
gli studi sull’evoluzione storica, sulle 

espressioni letterarie, artistiche e 
folkloristiche.

Quest’anno il premio era dedicato 
ai 150 anni dell’Unità d’Italia, ma 
le tematiche svolte dai ragazzi, na-
turalmente, spaziavano dovunque: 
dall’Unità d’Italia alla famiglia, 
dall’amicizia alla pace, dalla poe-
sia ai viaggi. Restava dunque agli 
insegnanti il compito di individua-
re i temi migliori per idee, stile, 
correttezza, originalità, tra quelli 
svolti in classe durante quest’anno 
scolastico, e inviarli a concorrere. 
Nove i premi “maggiori”, ma molte 
anche le “menzioni onorevoli” che 
hanno giustamente messo in risalto le 
eccellenze nella nostra lingua scritta, 
dei ragazzi delle medie.

La premiazione dei vincitori si è 
tenuta nell’Aula Magna del Liceo 
Dante Alighieri di Trieste – piena 
di ragazzi e di genitori festanti – nel 
pomeriggio di giovedì 26 maggio u.s. 
ed è stata proprio la scuola media 
Dante, collegata al Liceo, a far man 
bassa dei premi in denaro previsti 
dal bando di concorso, delle targhe 
e delle coppe messe a disposizione 
dagli enti patrocinanti: sei i vincitori 
e “menzionati” della “Dante” sui 
diciannove premiati, compreso un 
premio speciale per la poesia “Pen-
siero azzurro” a Jessica Ronconi, 
della II C.

Ai nostri lettori farà piacere sapere 
che anche le tematiche delle vicende 
giuliane sono entrate nel prestigioso 
premio Gambrinus, con il tema di una 
ragazza (Lisa, 14 anni – il suo tema 
nel primo riquadro) che riferisce i 

Vengono lette le motivazioni dei premi

Il vicepresidente del Gambrinus con i premiati

Il pubblico in Aula Magna

Lisa aveva partecipato con la sua 
classe anche al progetto “Dalla Storia 
alla Pace” di cui abbiamo dato notizia 
nei precedenti numeri del giornale. 
Alla domanda del questionario “Che 
cosa si può fare perché queste cose 
dolorose non accadano più?” aveva 
risposto: “Bisogna mettersi nei panni 
della gente che ha passato queste 
cose”. Non è affatto una risposta 
scontata: tanti adulti non ci arrivano... 
Brava Lisa! Ecco il suo elaborato, 
che sviluppa la traccia: “La Seconda 
guerra mondiale nei racconti dei miei 
nonni (zii, amici, parenti…).”

Mio nonno è nato nel 1925; quando 
è iniziata la Seconda guerra mondiale 
era solo un ragazzino di 14 anni. Fino 
ad allora era inconsapevole che una 
guerra stava per scatenarsi, viveva nel 
suo paese, Dignano, con i suoi amici, 
i suoi famigliari e pensava che tutto 
quello che era al di fuori della sua vita 
non lo riguardasse. Quando iniziò la 
guerra, la sua famiglia viveva ancora 
modestamente. Purtroppo suo padre, 
che faceva il commerciante, si am-
malò di una grave malattia trasmessa 
dalle pecore. La madre poteva ancora 
contare sulla piccola fortuna lasciata 
dal marito, ma la guerra continuava, 
i negozianti partivano e la cittadina si 
trovò dimezzata.

Mio nonno è morto qualche anno fa, 
ma mi ricordo tuttora i suoi racconti, 
ancora pieni di angoscia e paura.

Era contento di raccontarmi la sua 
vita, ma la sua tristezza era evidente.

Quando ritornava dai campi, nella 
brezza serale, con un bel tramonto 
rosa pesco alle spalle, arrivavano gli 

aerei nemici, che sorvolavano dall’alto 
Dignano e lanciavano le bombe. Mio 
nonno si buttava a terra con la testa 
fra le mani e poi fuggiva di corsa 
verso casa.

La miseria si faceva sempre più nera, 
il paese sempre più spento. Mio nonno 
aveva due fratelli e una sorella: Lucia. 
Lucia aveva una relazione segreta 
con un partigiano. Gli portava ogni 
giorno da mangiare di nascosto, ma 
un giorno un soldato nemico la vide 
e le sparò, uccidendola. Mio nonno 
rimase scioccato per molto tempo. La 
vita era diventata una specie di gioco: 
se avevi fortuna rimanevi vivo.

Mio nonno venne incaricato a forza 
di controllare dei magazzini a Trieste. 
Una notte mio nonno e gli altri uomini 
di guardia si addormentarono e dei 
ladri rubarono le merci.

Di sicuro i tedeschi li avrebbero 
incolpati o uccisi o messi nei campi di 
lavoro, allora mio nonno fuggì nel Car-
so. Divenne partigiano, ma la vita era 
ancora più dura di prima. Sono rimasta 
colpita quando mi raccontava dei due 
anni passati nei boschi, a dormire in un 
buco scavato nella neve. L’inverno era 
freddo, la bora soffi ava imperterrita. Il 
suolo era ghiacciato, non c’era da man-
giare. Lui si sfamava di radici, ma altri 
furono costretti a cuocere le suole delle 
scarpe di cuoio. Mio nonno andava nei 
paesi e costringeva i contadini a dare il 
cibo che avevano oppure minacciava 
di sparare. Mio nonno, Luciano, era 
buono, non avrebbe mai sparato. Lo 
faceva solo per fame.

Ebbe un congelamento al piede 
destro, ma riuscirono a curarlo.

Questa è stata la parte di vita peg-
giore di mio nonno.

A venticinque anni si sposò con mia 
nonna, Maria, anche lei di Dignano.

Mia nonna mi racconta sempre del 
loro matrimonio. Non c’erano più 
negozi o botteghe, il suo vestito per 
le nozze era un semplice vestito con 
una gonna, con una giacchetta grigio 
chiaro, cucito dalle parenti.

Per il grande pranzo sua mamma 
allevò in cortile i polli, i tacchini e altri 
animali. Mia nonna mi raccontò che 
anche se l’insieme non era un granché, 
lei era comunque felicissima. Il pranzo 
venne fatto in casa, lungo tutto il cor-
ridoio. Mi raccontò anche della sera 
delle nozze, quando sua mamma portò 
il letto nuziale in soggiorno, vicino al 
caldo della stufa.

È piacevole ascoltarla, resto molto 
affascinata dai suoi racconti, perché 
sono come un libro di storia, solo che 
ti racconta più in specifi co la vita delle 
persone normali e non gli avvenimenti 
più importanti.

I miei nonni, ormai sposati, non 
avevano più intenzione di restare a 
Dignano. La stazione ferroviaria era 
piena di gente, le persone erano stre-
mate e preoccupate per quello che le 
aspettava. I miei nonni aspettarono il 
treno tutto il giorno e fi nalmente, a 
mezzanotte lo presero. Si lasciarono 
alle spalle tutto: la propria vita, la loro 
infanzia, le terre, i soldi, i parenti. Il 
treno li portava verso una nuova vita, 
ma i miei nonni non dimenticarono mai 
Dignano e l’Istria e ancora oggi mia 
nonna va a trovare i parenti e a ricordare 
il suo passato, ormai appartenente a 
una vita remota e diversa.

Arrivati a Trieste riuscirono a com-
prarsi una piccola mansarda composta 
da due stanze. Lì nacque mia zia, la 
primogenita. Dopo qualche mese mio 
nonno trovò un lavoro a tempo inde-
terminato alla ferriera di Servola, mia 
nonna smise di cucire per racimolare 
qualche spicciolo. Cambiarono casa 
e si comprarono un appartamento in 
città e più tardi una casetta a Cattinara. 
Lì nacquero mio padre e mio zio, due 
gemelli.

La loro vita era tornata felice e 
serena. Avevano una famiglia, si 
trovavano in una situazione del tutto 
modesta, ma serena e si lasciarono alle 
spalle, una volta per tutte, i brutti anni 
della guerra.

Lisa Manzin, 
III C, scuola media “Dante”. 

Lisa (la quinta da sinistra) con i compagni a Medea

racconti dei nonni, esuli 
istriani da Dignano. 
Al di là delle vicende 
dolorosissime che ben 
conosciamo, è il lieto 
fi ne a farsi strada e a pre-
valere, tra i tanti ricordi 
degli anziani, filtrati 
dalla mente e dal cuore 
dei giovani, promesse 
per l’umanità. 

Il mondo è cambia-
to: l’esodo viene giu-
stamente premiato a 
scuola.

Chiara Vigini
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SCOMPARSA DOLOROSASCOMPARSA DOLOROSA
Giunta inaspettata la notizia per la morte a Napoli, dove risiedeva, 

dell’
on.le Paolo Barbi

già presidente dell’ANVGD

Nato a Trieste il 
23 agosto 1919 da 
genitori dell’isola 
di Lesina, in Dalma-
zia, fu esule a Napoli 
dove insegnò alla 
Accademia milita-
re Nunziatella dal 
1949 al 1959. 

Depu ta to  da l 
1958, ricoprì im-
portanti incarichi 
nel Governo della 
Repubblica.

Nella foto una 
delle sue ultime ap-
parizioni pubbliche 
al Quirinale nel 
2007 per il Giorno 
del Ricordo alla 
presenza del Capo 
dello Stato.

L’Associazione 
delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” di 
cui è stato affezionato lettore, esprimono il loro profondo cordoglio alla 
famiglia per la dolorosa scomparsa.

Con Marco Pirina, stroncato lu-
nedì sera a 68 anni da un infarto a 
Dobbiaco, se ne va uno dei maggiori 
studiosi della tragedia delle foibe 
e delle vendette partigiane nel nor-
dest. Studioso e stori co delle vicende 
della Frontiera Orientale d’Italia, è 
stato il fondatore nel 1988 del Cen-
tro di Ricer che Storiche “Silentes 
loquimur” di Pordenone.

Le sue ricerche hanno permesso 
negli ultimi 20 anni di squarciare il 
velo dell’omertà sugli eccidi causati 
dai partigiani jugoslavi del mare-
sciallo Ti to alla fine della seconda 
guerra mondiale.

Il suo instancabile investigare 
era la dimostra zione vivente del 
vero spirito della storia, che fin da 
Erodoto aveva preso questo nome, 
dal greco “Historia”, che significa 
appunto “indagine”, “inchiesta”.

Peraltro già collaboratore di 
Libero, fra le sue numerose fati-
che, negli ultimi tempi aveva fatto 
discutere il quarto volume del suo 
Registro delle vittime del Confine 
Orientale, presentato nel 2010. 
La ricostruzione puntuale, quanto 
dram matica, delle vite di ben 7.200 
persone uccise nell’ultimo scorcio 
della seconda guerra mondia le, ma 

anche nei primi anni di pace, per la 
“svendita” delle terre di confine al 
comunismo jugosla vo. 

Tante storie di dolo re, dimentica-
te per non turbare gli equilibri di 
Yalta. Come quella del brigadiere 
Paolo Bassani di Vicenza, scom-
parso a Gorizia: atteso per dodi ci 
anni dalla moglie che ogni sera 
ac cendeva una candela affinché il 
marito ritrovasse la via di casa. O 
il tenente della guardia di finanza 
Pietro Stefanetto, infoibato. Per non 
parlare della emblematica vicenda 
di Norma Cossetto, giova ne italiana 
sottoposta nel 1943 per un intera 
notte a inenarrabili sevizie da parte 
di un gruppo di partigiani jugoslavi 
e infine uccisa.

Tragedie nascoste, di cui l’Italia 
postbellica non doveva far men-
zione, ma che grazie a Pirina e ai 
suoi collaboratori sono tornate alla 
luce. Da gli almeno 21 anni di inve-
stigazione su 47 fonti d’archivio, lo 
storico traeva queste imbarazzanti 
verità: «Il 14 aprile 1945, Umberto 
II (luogotenen te d’Italia dopo la 
fuga di Vittorio Emanuele) emanò un 
decreto luogotenenziale del Regio 
Esercito, nel quale i partigiani ve-
nivano dichiarati “cobelligeranti”, 

Il premio letterario “Leone di Muggia”, organizzato dall’Università Popolare di Trieste in collaborazione con il 
Comune di Muggia e con il patrocinio della Provincia di Trieste, in occasione della sua 51.ma edizione del 2011 è 
proposto anche ai connazionali residenti in Istria, Fiume e Dalmazia. 

Il notevole successo riscosso dal concorso nello scorso anno, il primo per quanto riguarda il suo allargamento a 
tutto il territorio nazionale, ha visto la partecipazione di oltre 450 elaborati nelle due categorie previste di narrativa 
e lirica, provenienti da tutte le Regioni italiane.

Il premio si rivolge con particolare attenzione ai giovani. A quei giovani che interpretano la realtà presente con 
gli strumenti della letteratura, e dunque si sforzano di unire l’avventura, la sperimentazione e l’innovazione con la 
memoria, con il ripensamento della tradizione e della storia.

Attraverso le pagine web il Leone di Muggia offre ai suoi vincitori non solo i premi tradizionalmente messi in palio 
(euro 1.500,00; 1.000,00 e 500,00 rispettivamente per le due sezioni di poesia e narrativa) ma una vetrina, e dunque 
un’occasione per farsi conoscere, per intrecciare nuovi rapporti. La biblioteca virtuale che di anno in anno si verrà a 
costruire, sarà non solo la migliore testimonianza della vitalità del Leone di Muggia ma il luogo nel quale le parole 
che lo nutrono continueranno a vivere, come fi amme liberate dal moggio. Diceva Ungaretti nel Porto sepolto, che 
lo scrittore deve saper disperdere i suoi canti. Questa sezione del sito dell’Università Popolare di Trieste dedicata al 
Leone di Muggia vuol essere proprio il luogo di tale dispersione, nella fi ducia che i semi di anno in anno offerti ai 
lettori fruttifi chino in nuovi, ricchi raccolti.

Il termine per la presentazione dei lavori, all’indirizzo dell’Università Popolare di Trieste: Piazza del Ponterosso, 
6, 34121 Trieste è il 2 luglio 2011.

La cerimonia di premiazione in accordo con il Comune di Muggia si svolgerà entro il 2011. Per ulteriori informa-
zioni consultare il sito www.unipoptrieste.it 

vale a dire militari a tutti gli ef fetti. 
In pratica, tutto questo significa 
che i parti giani macchiatisi dei 
crimini più efferati non do vevano 
essere amnistiati, ma sottoposti alla 
con venzione di Ginevra. Pertanto, 
quando Palmiro Togliatti, nel 1946, 
coprì con l’amnistia gli eccidi par-
tigiani commessi fino al 15 maggio 
1945, commise un errore di valu-
tazione perché, essen do ancora in 
vigore il regno d’Italia, il decreto 
luo gotenenziale non poteva in alcun 
modo essere annullato».

Pirina non aveva paura di met-
tere in discussio ne anche gli atti 
di clemenza del 1952 e del 1953. 
«In questo caso – commenta lo 
storico pordeno nese – i partigiani 
amnistiati dichiararono a pro pria 
discolpa di aver agito contro fascisti 
e tede schi in azioni di carattere 
bellico. Vale a dire che ammisero di 
aver agito da partigiani, ovvero da 
cobelligeranti del Regio Esercito, 
quindi colpevoli di crimini di guerra 
né più né meno di qualsiasi altra 
figura militare».

Più volte minacciato da chi an-
cora oggi non vuole ammettere che 
gli strascichi della guerra durarono 
fino al 1947, ma mai domo.

Il risveglio del ventoIl risveglio del vento
Nel colmo della notte, a volte, accade /
che si risvegli, come un bimbo, il vento. / Solo, pian piano, 
vien per il sentiero, / penetra nel villaggio addormentato. /
Striscia, 
guardingo, sino 
alla fontana; /
poi si sofferma, 
tacito, in 
ascolto. /
Pallide stan 
tutte le case, 
intorno; / 
tutte le querce – 
mute.

Rainer Maria Rainer Maria 
Rilke, Rilke, 

“Liriche”

Lunàrdis è antico cognome istriano, sorto dal nome Lunàrdo / Leonardo, fi orito nei secoli passati in più luoghi dell’Istria, 
anche e specie nelle varianti grafi che Lunardi, de Lunardi, de Lunardis, Leonardis, de Leonardis, continuato però fi no 
a noi come Lunardis soltanto a Portole.

Uno dei primi Leonardo istriani è il nobile Leonardo da Valle che nel 1200 ottenne un quarto del feudo
montonese di Montelino e pure una parte del territorio di Due Castelli (Alberi 1997, p. 1150 e p. 1430),
mentre nel 1367 il patriarca Marquardo diede in feudo perpetuo Villa Grimalda per 10 soldi veneti annui a Giovanni fu 
Leonardo da Piemonte d’Istria (cit, p. 786). 

Peraltro, già il 7/11/1225 (CDI) vivevano a Parenzo Leonardum de Albino e il fi glio Albinum Leonardi, nel 1248 abbiamo 
a Capodistria un presbiter Leonardus che poi nel 1252 divenne canonico di Pirano e nel 1258 e 1272 pievano (CP I, pp. 
115-116, 134, 192), intanto che un Leonardo butiglario (bottegaio) il 17/8/1273 lavorava alla costruzione della loggia 
del palazzo comunale di Pirano (p. 19).

Inoltre, a Rovigno è esistito un casato locale Leonardis o Lunardis tra il ‘300 e il ‘700, tra i cui componenti magister 
Nicolaus Leonardi nel 1465 lavorava nelle isole Brioni presso Pola come tagliapietra (AT 31°, 1906, p. 295), nel 1609 
presbiter Antonius Leonardis era cancelliere del vescovo di Parenzo (ACRSR13°, 1982-83, p. 261), ancora vivente nel 
1645 come pre’ Antonius Lionardis canonico di Rovigno (ACRSR 10°, 1979-80, p. 229, nota 9), e Zuanne de Leonardis 
q. altro Zuanne detto anche Zanin de Lunardis nel 1668 abitava a Orsera (ACRSR 14°, 1983-84, pp. 200 e 202).

A Portole i primi de Lunardi, ramo dei Lunardi di Capodistria o dei Lunardis di Rovigno oppure di ceppo locale, li 
troviamo all’inizio del 1600 con Zuanne de Lunardi che il 21/1/1623 era gastaldo della scola (confraternita) della chiesa 
di San Rocco di Portole (ACRSR 19°, 1988-89, p. 180).

I Lunardis ebbero possessioni nel territorio di Portole, in modo che nel 1775-76 il canonico don Mattio
Lunardis (detto anche don Mattio Lunardo) aveva un bosco e una stanzia (podere) a Carso e un altro bosco in comproprietà 
a Berda, Carlo Lunardis aveva dei terreni a Centazza e Michiel Lunardis alcuni campi a Strane.

Oggi il casato sopravvive con otto famiglie Lunardis a Trieste, ove già nel 1857 viveva un Antonio Lunardis nato 
nel 1831 a Portole, calzolaio.

Il cognome istriano di Portole Lunardis, unico in Italia, derivato dal nome Lunàrdo forma antica di
Leonardo, è grafia latineggiante notarile conservatasi solo in Istria in area italiana, ove oggi troviamo i
cognomi Lunardi e Leonardis ma non Lunardis.

Marino Bonifacio
Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, Trieste-Rovigno dal 1970.
Alberi 1997: Dario Alberi, Istria: storia, arte, cultura, Trieste 1997.
AMSI: Atti e Memorie della Società Istriana di Archeologia e Storia Patria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste dal 

1885.
AT: Archeografo Triestino, Trieste dal 1829.
CDI: Codice Diplomatico Istriano (in 5 volumi), di Pietro Kandler, Trieste 1862-1865.
CP I: Chartularium Piranense I (a. 1062-1300), di Camillo de Franceschi, AMSI 36°, Parenzo 1924.

Estate. Mare o montagna, dipende dai gusti, ferie, caldo, magari troppo, 
relax. Per noi è Giro d’Italia e Tour de France, Formula1, Motomondiale, 
Tennis, Calciomercato. Il Giro si è concluso: ha vinto un grandissimo Con-
tador. Lo spagnolo ancora una volta elimina la concorrenza e dimostra che 
non ce n’è per nessuno, neanche un buon Nibali riesce a impensierirlo; ora 
al Tour ci sarà Basso che tenterà di contendergli la maglia gialla.

Nel tennis Francesca Schiavone ha cercato il bis nel Roland Garros, ma 
è stata battuta in fi nale dalla cinese Na Li: la stagione può ancora riservare 
sorprese.

Nel Motomondiale Valentino Rossi cerca di capirci qualcosa della sua 
Ducati, ma per quest’anno l’italiano è fuori da ogni gioco e gli altri con-
nazionali non sembrano avere le doti necessarie per poter ambire al titolo 
mondiale. Situazione praticamente identica per Alonso e Massa alla Ferrari, 
perché la rossa anche quest’anno non va e sembra non voler andare, a farne 
le spese sono stati il direttore tecnico e tutti gli appassionati e i tifosi. Certo 
che a inizio stagione pensare “ci rifaremo il prossimo anno” è sicuramente 
demoralizzante.

Calciomercato? Il solito caos, tutti dicono tutto e tutti promettono tutto, ma 
lascia il tempo che trova, perché è bloccato per la vicenda calcioscommesse. 
Sembra infatti che dei giocatori di molte squadre si siano messi d’accordo 
per pilotare i risultati di alcune partite. Niente di nuovo, si può pensare, e 
no, questa volta no. Quello che è grave è che i giocatori sono una ventina 
e più, di squadre di tutte le serie, dalla A alla C2, le partite sono state circa 
una trentina e siamo all’inizio degli interrogatori. E non si fermano a partite 
dell’anno appena concluso, ma riguardano anche partite che risalgono fi n alla 
stagione 2008-2009. In mezzo sono fi nite delle big della serie A come Napoli, 
Roma e Fiorentina, ma anche della B di quest’anno come Atalanta e Siena, 
neopromosse in A, e poi Ascoli, Cagliari, Genoa e Lecce. Campionati falsati 
insomma, soprattutto quello di B, dove per un punto o due sei retrocesso o 
promosso. Tutta la vicenda – guarda là! – tocca anche la Triestina. Infatti, nel 
caso, altamente probabile, in cui Atalanta, Siena e Ascoli venissero ritenute 
implicate in questo malaffare, verrebbero retrocesse direttamente e quindi, 
per il secondo anno consecutivo ci sarebbe il ripescaggio in B. Chissà cosa 
ne uscirà, chissà se mai il calcio ne uscirà. “La Fortuna / si rimetteva agli 
occhi la benda” scriveva Saba in “Tredicesima partita”, una delle sue poesie 
sul gioco del pallone. Forse se la rimetteva perché anche lei non riusciva più 
a sopportare di vedere tutto questo schifo.

Paolo Conti

Addio a Marco Pirina lo storico delle foibe
DI MIRKO MOLTENI

51° Leone di Muggia 201151° Leone di Muggia 2011

COGNOMI ISTRIANI: COGNOMI ISTRIANI: LunàrdisLunàrdis
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Il 7 maggio 2007 si è spento a 
Trieste

Bruno 
Franza

nato a 
Capodistria 

il 17/03/1920

A tre anni 
di distanza lo 
ricordano con 
immenso af-
fetto la moglie 
Anna, la fi glia 

Adelia con Giuliano e il nipote Antonio 
con Elisa.

----------

22.6.2004
A sette anni dalla scomparsa di

Mario 
Schiavon 
(Mene-
ghin)

da 
Capodistria

Lo ricorda 
con affetto la 
moglie Ma-
ria. 

Nella ricorrenza del secondo anni-
versario della scomparsa di

Adalgisa Garbini

avvenuta a Trieste il 6 giugno 2009 la 
Società Operaia di Mutuo Soccorso 
“Onorato Zustovi” – Comunità di 
Albona con sede a Trieste vuole 
ricordarla ai suo concittadini col 
pubblicare una fotografi a scattata 
nell’anno 1930 quando lei aveva sei 
anni insieme a suo padre Antonio 
Garbini, guardia comunale sotto la 
dominazione austriaca fi no all’anno 
1918, poi sotto l’amministrazione 
italiana, e Comandante delle Guardie 
Municipali di Albona. La Società 
Operaia di Mutuo Soccorso “Onorato 
Zustovi” – Comunità di Albona con 
sede a Trieste rinnova le più sentite 
condoglianze al fi glio Aldo ed alle 
sorelle Romana, Marcella e Dolores 
Garbini.

ElargizioniRicordiamoliRicordiamoliAvvenimenti lietiAvvenimenti lieti

Nozze d'oro

VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE 
NEL 150° DELL'UNITÀ D'ITALIA

Il 5 giugno ricorreva il 51° Anniversario di matrimonio di Eli-
sabetta Crisanaz (da Piemonte d’Istria) e Mario Giuridio.

La fi glia Daniela, il genero Giorgio, gli amatissimi nipoti Gian-
luca e Silvia e le sorelle formulano loro gli auguri di tanti anni 
ancora di vita comune costellati di felicità e salute.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Bruno Lenuzzi e famiglia, un fi ore 
per onorare la memoria di Stelvio 
Menin euro 10,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Maria Argenti in memoria del 
marito Mario Schiavon euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Antonio Dussi per onorare i 
propri defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Buie-Circolo “D. 
Ragosa”;

Dalla famiglia Turrin in memoria 
di Angelo euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Mario Varin e Vinicio Varin in 
memoria dei genitori Ubaldo e Maria 
Favretto euro 40,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Plinio Rigutto in memoria dell’ami-
co Angelo Turrin euro 50,00 a favore 
della Comunità di Visignano d’Istria 
in Esilio ed euro 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Dalla Residenza Polifunzionale 
"Cinque Stelle s.n.c." euro 10,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;

Sergio Tomasi euro 10,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

FRANCESCO CODOGNETO

Nato a Zara il 10 giugno 1894, di professione tipografo, risentì del forte 
clima patriottico di Zara e si arruolò volontario per la guerra nell’arma 
di Fanteria. Passato in zona di guerra e promosso caporale, partecipò a 
numerose azioni di guerra meritandosi una medaglia di bronzo al VM. 
Cadde sul monte San Michele l’11 giugno 1916.

GIOVANNI GRION

Nato a Pola il 20 agosto 1890, 
impiegato, fu uno dei condottieri 

della gioventù mazziniana 
dell’Istria che a Pola, roccaforte 

della Marina imperiale, agitò sempre 
e fi eramente la bandiera dell’irredentismo. Ricercato con 
perseveranza dalla polizia austriaca, nel giugno 1909, con Giuseppe 
Vidali, subì un processo per alto tradimento davanti alla Corte d’assise 
di Klagenfurt, uscendone con una condanna a otto mesi di carcere 
scontata in un penitenziario austriaco.

Scoppiata la guerra, riparò in Italia e si arruolò volontario, nel 
maggio 1915, al 5° Reggimento Bersaglieri, raggiungendo il grado 
di sottotenente. Cadde il 16 giugno 1916 sull’altipiano di Asiago, 

ottenendo la croce al merito di guerra.

ERNESTO GRAMATICOPULO

Di famiglia capodistriana, nacque a Pola il 12 gennaio 1894, studente. Splen-
dida fi gura di patriota, entusiasta ed audace, nel maggio 1915 si arruolava 
come motonauta volontario nella Regia Marina e si faceva distinguere in 
molte azioni rischiose. Passato poi in aviazione, durante un’incursione 
sopra Trieste e l’Istria fu colpito a morte da una mitragliatrice nemica, 
il 23 giugno 1916.

Gli venne assegnata la medaglia d’argento al valor militare con la 
motivazione: “Per aver preso parte, sempre volontariamente, ad ardite 
scorrerie in mare sulla costa nemica, esponendosi costantemente in 
modo esemplare ed ispirando nei suoi compagni la fi ducia e il corag-
gio che erano doti precipue del suo bel temperamento”. In un com-
battimento aereo, colpito dalla mitragliatrice 

nemica, lasciava la vita, venendosi 
così a troncare immaturamente la 

sua preziosa attività bellica.

MARCO CARVIN

Nato a Cherso il 25 aprile 1894, studente, si arruolò volontario il 29 
maggio 1915 al 47° Reggimento Fanteria. Passato poi in Artiglieria e 
nominato sottotenente, fu trasferito al 21° Reggimento Artiglieria da 
campagna. Cadde sul S. Michele il 6 giugno 1916. Ottenne la croce al 

merito di guerra.

Il 29 gennaio 2011 è deceduto a 
Trieste il 

geometra Stelvio Menin 

E r a  n a t o 
a Trieste il 
27 dicembre 
1 9 2 9 .  D i -
s c e n d e n t e 
dalla fami-
glia albonese 
de i  Laube . 
Suo bisnonno 
era Ignazio 
Laube nato 
a  Krsesche 
n e l l ’ a n n o 

1834, località nei Monti Sudeti in 
Boemia, regione della Cecoslovac-
chia. Ignazio Laube studiava musica 
quando fu chiamato alle armi dal 
governo austriaco e destinato a Pola, 
importantissimo porto militare, 
dove fece parte della banda musi-
cale. Congedato sposò a Verteneglio 
Maria Loych, giovane maestra 
che morì presto lasciandolo con il 
figlio Carlo Rodolfo. Si è trasferito 
quindi ad Albona dove si risposò 
con un’albonese con la quale ebbe 
diversi figli. Qui insegnava musi-
ca, fu a capo della banda musicale 
cittadina e compose inni, canzoni, 
canti popolari (tra i tanti l’inno ad 
Albona e diverse Sante Messe).

Il figlio Carlo Rodolfo, impiegato 
al tribunale di Albona, sposò Adele 
Mandruzzato con la quale ebbe due 
figli: Ettore e Maria Gemma detta 
Mary. Nei primi anni del 1920, la 
famiglia si trasferì a Trieste dove 
nell’anno 1929 la figlia Mary si 
sposò con Mario Menin, nato a 
Pola ma di origine veneziana. 
Mario a Trieste lavorava presso 
l’Istituto Talassografico ed era un 
eccellente matematico e chimico, 
si dilettava di musica e suonava 
parecchi strumenti. Una famiglia 
molto musicale: la madre Mary 
componeva poesie ed il marito le 
metteva in musica.

Stelvio nell’anno 1949 si è di-
plomato geometra e nei primi anni 
del 1950 è entrato pure lui all’Os-
servatorio Geofisico Sperimentale 
Talassografico di Trieste, dove si 

interessava della vasta biblioteca e 
poi anche della gestione dell’Istitu-
to. Nell’anno 1956 ha partecipato 
alla prima crociera scientifica ita-
liana del dopoguerra. Durante tale 
viaggio ha prodotto un documen-
tario in 16 millimetri che è stato 
premiato durante un Filmfestival a 
Montecatini. Varie copie di questo 
documentario sono state inviate a 
diversi Istituti di Oceanografia tra 
i quali quello di Bergen in Norve-
gia ed anche in Brasile. Seguirono 
ancora una decina di crociere 
nell’Adriatico e nel Mediterraneo. 
Si è sempre dedicato con grande 
passione alla fotografia ed ha vinto 
diversi concorsi fotografici sia in 
Italia che all’estero. Amava viag-
giare, organizzando lui stesso tutti 
gli itinerari. Amante della montagna 
sciava fino a qualche anno fa.

Dopo lunga malattia, sopportata 
con fede e coraggio, il 29 gennaio 
2011 ci ha lasciati per sempre.

La Società Operaia di Mutuo 
Soccorso “Onorato Zustovi” – Co-
munità di Albona con sede a Trieste 
si associa al grave lutto porgendo 
le più sentite condoglianze ai fa-
migliari.

Bruno Lenuzzi e famiglia

----------

Anche questa volta siamo costret-
ti a segnalare il decesso di un nostro 
caro compaesano avvenuto lo scor-
so mese di maggio, si tratta di

Antonio Varin

un personag-
gio ben cono-
sciuto e sti-
mato da tutta 
la Comunità 
per le sue doti 
morali e ci-
vili.

La nostra 
c a r a  a m i -
ca  Vi t tor ia 
piange il suo 
fedele com-

pagno di vita unitamente a tutta la 
Comunità di esuli cittanovesi con 
profondo cordoglio.

Note tristiNote tristi

Congratulazioni a 
Elisabetta e Mario

Il dono del comune di Torino a Elisabetta Crisanaz e Mario Giuridio
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La nuova Voce Giuliana

(continua dal n° 241)
V. La prima guerra mondiale

La proclamazione del Regno d’Italia 
(1861) esercitò un forte richiamo cul-

turale ed emotivo sulle popolazioni di 
lingua italiana della Venezia Giulia e 
della Dalmazia e nei decenni succes-
sivi si andò sempre più manifestando 
una decisa volontà politica separati-
stica (l’Irredentismo) nei confronti 
dell’Austria. I nazionalisti italiani, da 
ambo i lati del confi ne italo-austriaco, 
rivendicheranno le 
zone abitate da se-
coli da popolazioni 
di lingua veneta, ma 
queste aspirazioni 
contrasteranno con 
le analoghe riven-
dicazioni di matrice 
slava. Le popolazio-
ni slovene e croate 
furono però consi-
derate dalle autorità 
austroungariche più 
leali di quelle italia-
ne, probabilmente 
per la mancanza di 
un altro Stato di ri-
ferimento cui volgere 
lo sguardo. Diversi 
provvedimenti ema-
nati da Vienna in campo scolastico o 
amministrativo tra la fi ne dell’Ottocen-
to e l’inizio del Novecento furono in-
terpretati come vessatori nei confronti 
dell’etnia italiana poiché si riteneva 
fossero stati adottati per favorire il 
più fi dato elemento slavo.

Con il patto di Londra (26 aprile 
1915) le potenze dell’Intesa (Fran-
cia, Inghilterra e Russia) promisero 
all’Italia che se fosse intervenuta 
militarmente al loro fi anco avrebbe 
avuto garantita, a guerra fi nita, l’an-
nessione del Trentino, dell’Alto Adige, 
di Trieste, della Contea di Gorizia e di 
Gradisca, dell’intera Istria con le isole 
di Cherso e Lussino, di una parte della 
Dalmazia (con Zara, Sebenico e le isole 
di Lissa, Lesina e Curzola), oltre ad 
alcuni altri territori e possedimenti.

L’Italia entrò in guerra il 24 maggio 
1915 e, dopo tre anni di duro e sangui-
noso confl itto, riuscì a contribuire alla 

vittoria delle potenze dell’Intesa. Tra le 
centinaia di migliaia di morti caduti al 
fronte, non mancarono diversi di quei 
volontari irredenti giuliani che aveva-

no disertato dalle fi la 
austriache per raggiun-
gere le linee italiane. 
Tra tanti nomi, quelli di 
Nazario Sauro (da Ca-
podistria), di Fabio Fil-
zi (da Pisino d’Istria) e 
di Francesco Rismondo 
(da Spalato), catturati 
dagli austroungarici e 
condannati a morte per 
diserzione, sono stati 
spesso ricordati come 
simboli della dedizione 
dei giuliani alla lotta 
nazionale italiana.

La guerra si concluse 
sul fronte italiano con 
l’Armistizio di Villa 
Giusti del 3 novembre 
1918.

VI. La Venezia Giulia alla fi ne della 
prima guerra mondiale

Le successive trattative per il con-
fi ne orientale d’Italia si svolsero a 
Versailles a partire dal gennaio 1919. 
La soluzione di quella che fu defi nita 
la «Questione adriatica» non fu facile 

perché diverse erano le aspettative 
delle varie Potenze presenti alla Con-
ferenza di pace. L’Italia chiese sin da 
subito il rispetto di quanto promesso 
dal patto di Londra e, in aggiunta, 
la città di Fiume (non compresa nel 
patto), rivendicata in base al diritto 
di autodecisione dei popoli, in quanto 
il censimento del 1919 aveva rivelato 
fra gli abitanti una netta maggioranza 
italiana.

L’atteggiamento delle altre Potenze 
fu di netto rifi uto per quest’ultima 
richiesta italiana e dopo mesi di discus-
sioni, si giunse a trattative dirette tra 
il Regno d’Italia ed il nuovo soggetto 
internazionale che era nato ad orien-
te dopo la dissoluzione dell’impero 
austroungarico, il nuovo Regno dei 
Serbi, Croati e Sloveni (la futura 
Jugoslavia).

Il 12 novembre 1920 i Governi 
italiano e jugoslavo fi rmarono a Ra-

pallo un Trattato con cui i confi ni tra i 
due Paesi venivano fi ssati in maniera 
consensuale: l’Italia otteneva la quasi 
totalità della Venezia Giulia (ma non 
Fiume), mentre rinunciava a quasi tutta 
la Dalmazia (tranne Zara e l’isola di 
Lagosta).

La città di Fiume divenne Stato 
Libero e il Governo italiano dovet-
te, in rispetto al trattato, intervenire 
militarmente contro i legionari di 
Gabriele D’Annunzio, che aveva 
occupato Fiume sin dal settembre 
1919. D’Annunzio aveva proclamato 
l’annessione della città all’Italia e 
instaurato la Reggenza del Carnaro, 
per cui la nascita dello Stato Libero di 
Fiume fu accolta male dall’opinione 
pubblica italiana che già aveva dovuto 
subire la rinuncia alla Dalmazia. I 
successivi buoni rapporti tra i Gover-
ni italiano e jugoslavo, unitamente 
con la diffi cile situazione politica 
del nuovo Stato fi umano, permisero 
tuttavia nel gennaio 1924 di giungere 
ad una spartizione di Fiume tra Italia e 
Jugoslavia. L’Italia si annesse la città 
di Fiume, mentre il Porto Baros ed 
una parte dell’entroterra fu assegnata 
alla Jugoslavia.

VII. Il periodo fascista
I nuovi confi ni orientali d’Italia, 

fi ssati dai trattati del 1920 e del 1924, 
avevano determinato l’esistenza 
all’interno del Regno di un elevato 
numero di cittadini di etnia slovena e 
croata, concentrati i primi soprattutto 
nelle province di Gorizia e di Trieste, 
ed i secondi in quelle di Pola, Fiume 
e Zara. L’amministrazione italiana 
dell’immediato primo dopoguerra 
evidenziò sin da subito una notevole 
impreparazione nell’affrontare i pro-
blemi specifi ci della Venezia Giulia e 
soprattutto la delicata questione della 
presenza di consistenti nuclei di mi-
noranze linguistiche autoctone.

L’avvento del fascismo in Italia 
portò poi rapidamente ad un peggio-
ramento della situazione degli sloveni 
e dei croati del confi ne orientale. In 
breve tempo il regime fascista varò 
numerosi provvedimenti tesi alla 
snazionalizzazione delle minoranze 
presenti sul territorio italiano, in un 
clima di profonda intolleranza ina-
sprito dalle misure totalitarie della 
dittatura.

Le scuole di lingua slovena e croata 
vennero italianizzate e furono soppres-
se centinaia di associazioni culturali, 
sportive, giovanili, sociali ed econo-
miche delle due minoranze che erano 
state invece tollerate subito dopo la fi ne 
della Prima guerra mondiale.

Va peraltro chiarito che nella mede-
sima epoca la maggior parte degli Stati 
europei dimostrò scarsissimo rispetto 
per i diritti delle minoranze etniche 
presenti nel proprio territorio, quando 
addirittura non si cercò di eliminarli. 
La stessa minoranza italiana presente 
in Jugoslavia non ebbe vita facile e 

dalle città costiere 
della Dalmazia si 
accentuò l’eso-
do di italiani che 
era iniziato con il 
Trattato di Rapal-
lo. In Italia anche 
la stampa periodi-
ca slovena e croata 
venne posta fuori 
legge e le mino-
ranze slovene e 
croate cessarono 
di esistere come 
forze politiche e 
non poterono in 
alcun modo esse-
re rappresentate. 
Tutte queste mi-
sure repressive 
non raggiunsero 
peraltro i risul-
tati sperati dalle 
autorità fasciste 
e le popolazioni 
slovene e croate 
della Venezia Giu-

lia rimasero compattamente insediate 
nel loro territorio al punto che, secondo 
un censimento segreto del 1936, il 
numero degli sloveni e croati presenti 
in regione non era per nulla diminuito 
rispetto al 1921.

VIII. La seconda guerra mondiale
Con l’ingresso in guerra dell’Italia 

a fi anco della Germania nazista e, più 

in particolare, con l’invasione della 
Jugoslavia da parte delle forze dell’As-
se nell’aprile del 1941, i territori del 
confi ne orientale d’Italia si trovarono 
coinvolti direttamente nel confl itto 
che di lì a poco sarebbe diventato 
mondiale.

L’Italia era scesa in campo già nel 
giugno del 1940, ma gli echi della 
guerra, che sembrava lontana, ave-
vano toccato per diversi mesi solo 
marginalmente la popolazione della 
Venezia Giulia, data 
la posizione di neu-
tralità che lo Sta-
to jugoslavo aveva 
mantenuto fi no a quel 
momento. Il 6 aprile 
1941 le truppe tede-
sche iniziarono l’at-
tacco alla Jugoslavia, 
seguite in breve dalle 
altre forze dell’Asse, 
soprattutto italiane ed 
ungheresi.

L’esercito jugo-
slavo, attaccato da 
più fronti, si dissolse 
rapidamente. Il gior-
no 10 aprile Ante 
Pavelić, capo degli «ustascia» (mo-
vimento politico croato fi lo-fascista), 
proclamò l’indipendenza della Croa-
zia, con un atto che segnava in modo 
determinante il crollo della Jugoslavia. 
La Jugoslavia dovette capitolare e 
l’atto di resa senza condizioni venne 
fi rmato a Belgrado la sera del 17 apri-
le. Re Pietro II fuggì, assieme al suo 
governo, in esilio a Londra.

L’Italia si annesse una buona parte 
della costa dalmata e delle relative 
isole, costituendo il Governatorato 
della Dalmazia (con Sebenico, Traù, 
Spalato e Cattaro), riuscendo ad otte-
nere il controllo delle sponde orientali 
del Mare Adriatico. L’Italia incorporò 

inoltre la porzione della Slovenia che 
confi nava con la parte orientale della 
Venezia Giulia, con Lubiana, un’area 
abitata interamente da sloveni.

Le truppe dell’Asse si limitarono 
peraltro ad assumere il controllo 
delle principali arterie stradali, di-
sinteressandosi al resto del territorio 
prevalentemente montuoso. In tal 
modo numerosi

reparti dell’esercito jugoslavo, seb-
bene sconfi tti, ebbero l’opportunità 
di darsi alla macchia, conservando 
buona parte del loro armamento e 
preparandosi a dar vita ai primi nuclei 
di resistenza organizzata. In breve tem-
po la resistenza si organizzò in modo 
imponente, in misura ben superiore a 
quella degli altri Paesi europei occupati 
dalle Potenze dell’Asse, anche se la 
lotta divenne subito convulsa per le 
fratture delineatesi sin dall’inizio tra 
forze che avevano teoricamente gli 
identici nemici. I principali movimenti 
resistenziali si catalizzarono attorno 
alle due fi gure carismatiche del colon-
nello Draža Mihajlović, capo dell’Ar-
mata Nazionale jugoslava, fedele a Re 
Pietro II ed al suo Governo in esilio a 
Londra, e di Josip Broz Tito, segreta-
rio del Partito Comunista Jugoslavo 
(P.C.J.) che puntava a creare uno Stato 
comunista sul modello sovietico.

I sabotaggi e gli attentati contro 
gli occupanti divennero più frequenti 
e, parallelamente, le operazioni di 
controguerriglia colpirono strati più 

ampi di popolazione 
civile, sospettata, a 
torto o a ragione, 
di favorire la resi-
stenza. Incendi di 
villaggi, fucilazioni 
e deportazioni di 
civili produssero 
paura e sgomento e 
alimentarono l’odio 
e il risentimento nei 
confronti dei milita-
ri italiani e tedeschi, 
inducendo molte 
persone a schierarsi 
con i partigiani. 
Va aggiunto che 

di pari passo con la radicalizzazio-
ne della lotta partigiana e della sua 
estensione a zone prima tranquille, 
vi fu un analogo e parallelo aumento 
del tasso di collaborazionismo verso 
le truppe dell’Asse delle popolazioni 
locali, con la formazioni di milizie di 
volontari anticomunisti che parteci-
parono attivamente alla repressione 
del movimento partigiano. I militari 
italiani presenti nell’area balcanica si 
trovarono pertanto ad affrontare una 

guerra che fu veramente “globale”, nel 
senso che non vi furono prime linee o 
retrovie come in un confl itto classico, 
dato che in ogni luogo poteva esserci 
un’imboscata.

(continua)

Istria, Fiume e Dalmazia
Profi lo storico testi e immagini di Guido Rumici

Dignano

Zara, Leone Marciano

Teatro comunale di Fiume

Abbazia

Ragusa di Dalmazia, centro città

Sacrario di Redipuglia
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